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Salvate finora 14 persone
dalle macerie dei 33
edifici trascinati via

Evacuate 1.500 persone
A causare il crollo 
forse un deposito 

di detriti industriali
Il disastro a Shenzhen (Xinhua)

Pechino. Settantotto gru e circa 3mila soccorritori
sono impegnati nella ricerca delle 91 persone scom-
parse dopo la frana che, nella notte tra domenica e lu-
nedì, ha travolto la città cinese di Shenzhen. Secon-
do le autorità locali, 16 persone sono state tratte in sal-
vo e sono state ricoverate in ospedale. Risultano, tut-
tavia, dispersi ancora 59 uomini e 32 donne. Le squa-
dre li cercano fra le macerie dei 33 edifici travolti dal-
la massa di fango e terra. Sul luogo è stato istituito un
punto di primo soccorso con 16 persone tra medici e
infermieri. Circa 1.500 persone sono state evacuate
nella zona industriale della città. Il disastro ha causa-

to anche una tubatura di gas naturale provocando u-
na deflagrazione potentissima. La società proprieta-
ria, la PetroChina, ha fatto sapere di aver immediata-
mente svuotato dal gas i 400 metri di lunghezza del
tubo e di stare intervenendo per riparare il danno. 
Secondo il ministero per la Terra e le Risorse, non sa-
rebbe un fatto naturale, bensì sarebbe stato causato
dal crollo di una collina di fango e detriti creati dai can-
tieri industriali. L’altura sarebbe stata una «montagna
alta quanto un edificio di venti piani e che si trovava
nei pressi del parco», affermano fonti del ministero che
ne avrebbero, già a luglio, segnalato la pericolosità.

Il referendum
Con un’ampia
maggioranza, gli
elettori hanno respinto
la legge votata 
in marzo che puntava
a equiparare 
i diritti delle coppie
omosessuali 
a quelli delle famiglie
eterosessuali
Già nel 2012 un’altra
consultazione aveva
espresso il diniego

ALLE URNE
Domenica la Slovenia ha

scelto: l’affluenza ai seggi
non è stata alta (Reuters)

La Slovenia ha detto no
per la seconda volta
a nozze e adozioni gay
BARBARA UGLIETTI

on un’ampia maggioranza, gli
sloveni hanno respinto una legge
che puntava a equiparare i dirit-

ti delle coppie gay a quelli delle coppie
eterosessuali, permettendo loro anche
il matrimonio e l’adozione dei bambini.
Domenica si è svolto il referendum a-
brogativo che ha chiamato alle urne un
milione e 700mila elettori. Contro la nor-
ma si è espresso il 63,3% dei votanti, fa-
vorevole soltanto il 36,7%.
Perché la legge fosse abrogata era ne-
cessario, secondo la legislazione refe-
rendaria, che gli elettori contrari fosse-
ro almeno il 20% di tutto il corpo eletto-
rale sloveno. In numeri assoluti, la bar-
riera del quorum è stata posta a 342mi-
la voti contrari, ed è stata ampiamente
superata, arrivando a oltre 387mila voti
contrari con il 99% dei seggi elettorali
scrutinati. L’affluenza è stata del 36%. La
legge che equiparava i diritti delle gay a
quelli delle coppie eterosessuali era sta-
ta approvata dal Parlamento a marzo, fa-
cendo della Slovenia il primo Paese del-

C
l’Europa dell’Est, e il primo dell’antico
blocco comunista, a tentare una strada
che, nella regione, ha sempre suscitato
forte scontento e polemiche. Basti pen-
sare che una legge che regolava i diritti
delle coppie omosessuali per quanto ri-
guarda le loro unioni e l’adozione di
bambini era stata approvata dal Parla-
mento già nel giugno 2011. Prevedeva
per le coppie gay l’istituto dell’unione
civile, non del matrimonio. E le adozio-
ni previste erano molto limitate. Ma an-
che in quell’occasione la legge fu re-
spinta da un referendum, che si tenne
nel marzo del 2012. 
Il nuovo tentativo di equiparazione –
affondato ieri da una chiara volontà po-
polare democraticamente espressa – è
stato portato avanti dai deputati del par-
tito Sinistra unita, che hanno presenta-
to un progetto di legge nel dicembre
2014. La novità principale della norma
era nella possibilità che le coppie o-
mosessuali acquisissero il diritto di ma-
trimonio e di adozione. La legge venne
approvata in Parlamento nel marzo
scorso, con 51 voti favorevoli e 28 con-

trari. Ad appoggiarla furono i partiti
della coalizione governativa e quelli di
sinistra, contrari invece fu il centrode-
stra. La Chiesa cattolica locale aveva e-
spresso preoccupazione per la tutela
dei diritti della famiglia. Reazioni ne-
gative erano arrivate dai Paesi “vicini”,
come la Croazia e la Slovacchia, che
hanno recentemente cambiato la Co-
stituzione per precisare che il matri-
monio «può essere soltanto l’unione tra
un uomo e una donna».
Il 23 marzo l’iniziativa civile «Ne va dei
bambini» ha iniziato a raccogliere le fir-
me per il referendum abrogativo. Le
40mila sottoscrizioni necessarie per la
consultazione sono state raggiunte nel
giro di pochi giorni. Ma a bloccare la “ca-
lendarizzazione” del voto è stata una de-
cisione del Parlamento, che respingeva
proprio la possibilità di un referendum
sulla legge in questione, considerata «o-
mofoba». L’iniziativa civile è ricorsa al-
lora alla Corte costituzionale, che il 22 ot-
tobre ha dato il via libera, ribaltando la
decisione parlamentare.
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La chiara volontà del popolo:
una pagina di democrazia
per un «bene fondamentale»

ROBERTO COLOMBO

una giovane e fiera nazione la Repubblica di Slo-
venia, che nel giugno del prossimo anno festeg-
gerà i venticinque anni della sua indipendenza,

fiorita sulle rovine dell’impero del maresciallo Tito e
sfuggita a quelle della guerra civile jugoslava. Il suo è
un popolo non numeroso – poco più di due milioni di
abitanti –, ma ricco di cultura e di vita sociale, che ha
saputo trarre dalle tragedie disumane della storia del
Novecento, che non lo hanno risparmiato, una lezio-
ne di civiltà e di democrazia per il presente e una con-
segna per il futuro. 
La tenace, rocciosa “resistenza” degli sloveni alle oc-
cupazioni militari della prima metà degli anni 40 e a
quelle ideologiche e politiche che seguirono la fine del
conflitto mondiale è ricordata dagli anziani che non
hanno mai abbandonato i paesini del Carso, della Pan-
nonia e del litorale adriatico con due nomi: la famiglia
e la Chiesa. Riferimenti concreti, solidali e per tutti, an-
che per le decine di migliaia di musulmani sloveni. Due
realtà che né il nazifascismo dell’Asse né il socialco-
munismo di Tito riuscirono a piegare, a disgregare.
A tentarci di nuovo, questa volta, ci hanno provato le
onde battenti delle campagne per le «unioni alternati-
ve» e i venti della «rivoluzione di genere» provenienti
dall’Occidente e maldestramente fatti filtrare attraver-
so le maglie della legge da alcune forze politiche che
hanno tentato di imporre, nel marzo di quest’anno, un
nuovo «codice della famiglia» che riconosceva alle re-
lazioni tra persone dello stesso sesso diritti e doveri
matrimoniali. Ma il popolo sloveno non si arreso a que-
sto nuovo tentativo di “occupazione” della sua vita, del-
le sue tradizioni e della sua cultura – della sua abbon-
danza di umanità e forza spirituale e sociale che vuo-
le consegnare ai propri figli e nipoti – e non si è lascia-
to privare della libertà di espressione, di dissenso e di
partecipazione alla edificazione del bene comune del
Paese. E lo ha fatto con la forma straordinaria, ma tal-
volta imprescindibile e opportuna, della partecipazio-
ne diretta alla formulazione delle norme di legge che
regolano la vita democratica di una nazione: il refe-
rendum che si è svolto domenica. Un’autentica lezio-
ne di responsabilità civile e di realismo democratico che
proviene da un piccolo popolo, ma suona come un sag-
gio monito ai “grandi” del nostro continente, ai loro
Parlamenti nazionali e a quello europeo.
Ancora una volta, come in passato, le famiglie e la Chie-
sa slovene hanno parlato con la stessa voce, hanno da-
to voce alla donna, all’uomo e ai loro figli, nel rispet-
to di tutti ma nella certezza che vi è un bene fonda-
mentale e comune che nessuno può arrogarsi il dirit-
to di cancellare con un colpo di spugna parlamenta-
re, con la forza delle alleanze politiche o il potere dei
mezzi di comunicazione. Famiglie e Chiesa hanno ser-
vito la Slovenia portando il proprio contributo di co-
scienza e di esperienza, che si impone per il realismo
e la ragionevolezza delle argomentazioni e non per il
peso dei numeri. 
Un contributo che ha raccolto l’«apprezzamento» di
papa Francesco (nell’udienza generale del 16 dicem-
bre 2015) «all’intera Chiesa slovena per il suo impegno
in favore della famiglia, incoraggiando tutti, special-
mente quanti hanno responsabilità pubbliche, a so-
stenere la famiglia, struttura di riferimento del vivere
sociale».
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È

IRAQ
«Non c’è un accordo
per gli italiani a Mosul»
Baghdad. «Fino ad ora non c’è
alcun accordo tra governo i-
racheno e italiano per l’invio di
truppe italiane a protezione
della diga di Mosul». Lo ha af-
fermato il portavoce del go-
verno di Baghdad, Saad al Ha-
dithi, citato dall’agenzia ira-
chena Nina, circa l’invio di 450
militari italiani di cui aveva par-
lato la scorsa settimana il pre-
sidente del Consiglio Matteo
Renzi a protezione degli ope-
rai della ditta Trevi che saran-
no impegnati nel restauro del
complesso. Ieri, intanto, è par-
tito il primo team di ricogni-
zione per organizzare la mis-
sione italiana. Sempre ieri, la
Rete Italiana per il Disarmo in
una nota ha chiesto la fissa-
zione di un dibattito parla-
mentale sulla missione in Iraq.

STATI UNITI
Cinque mesi dopo Cecil
il leone è specie protetta
Washington. Cinque mesi do-
po la drammatica vicenda di
Cecil, l’anziano leone maschio
ucciso il 6 luglio scorso nello
Zimbabwe dal dentista ameri-
cano Walter James Palmer ap-
passionato di caccia grossa,
la specie felina è stata ricono-
sciuta dagli Usa come a rischio
di estinzione, a seconda dei
casi «in grave declino» o co-
munque «minacciata», e per-
ciò tanto la varietà africana
quanto quella indiana saranno
d’ora in poi protette dalle leg-
gi Usa. Lo ha annunciato il
Fws, il Servizio federale per la
conservazione della fauna sel-
vatica. Le nuove norme ren-
deranno molto più difficile l’im-
portazione e l’esportazione di
carcasse e trofei, tanto ambi-
ti da individui come Palmer.

GRECIA
«Il Parlamento riconosce
lo Stato di Palestina»
Atene. Anche la Grecia rico-
noscerà oggi lo Stato di Pale-
stina con un voto al Parla-
mento ed una cerimonia al
quale presenzierà anche il pre-
sidente dell’Anp Abu Mazen,
in visita ad Atene. Lo riferisco-
no i media greci. La scorsa set-
timane la commissione esteri
del Parlamento ellenico aveva
approvato all’unanimità la mo-
zione che riconosce ufficial-
mente lo Stato di Palestina. 

FRANCIA
Inchiesta patrimoniale
sui beni dei Le Pen
Parigi. L’Alta autorità per la
trasparenza della vita pubbli-
ca francese (Hatv) ha chiesto
di aprire un’indagine sulla lea-
der del Front national, Marine
Le Pen, come anche sul padre
e fondatore del partito, Jean-
Marie Le Pen. In particolare,
dopo analisi delle dichiarazio-
ni patrimoniali di padre e figlia,
l’autorità amministrativa indi-
pendente «ritiene (...) che at-
tualmente esistono seri dubbi
circa la completezza, l’esat-
tezza, e la sincerità delle di-
chiarazioni». L’Hatv cita anche
alcuni beni immobiliari dei due
Le Pen. Marine ora rischiereb-
be 10 anni di ineleggibilità.

azienda farmaceutica Bayer è fi-
nita sul banco degli imputati a
causa della pillola anticonce-
zionale conosciuta col nome

commerciale di Yasminelle. Il processo si svol-
gerà al tribunale di Waldshut-Tiengen, citta-
dina della Germania sudoccidentale ai con-
fini con la Svizzera. 
A denunciare la Bayer è stata una trentunen-
ne tedesca, Felicitas Rohrer, per dei fatti risa-
lenti al 2009. La donna sostiene che l’embo-
lia polmonare che allora la colpì, mettendo
seriamente a repentaglio la sua vita, fu cau-
sata dall’assunzione prolungata delle pillola
contraccettiva commercializzata dalla Bayer.
La Rohrer, per le conseguenze dell’embolia,
chiede 200mila euro di risarcimento, soste-
nendo che la casa farmaceutica non ha mai
fornito adeguate informazioni circa i possi-
bili effetti collaterali dovuti all’uso di Yasmi-
nelle. 
Ovviamente, prima di esprimere qualsiasi

giudizio sul caso specifico, sarà necessario at-
tendere gli esiti del processo, ma non è la pri-
ma volta in assoluto che vengono sollevati
forti dubbi sulle conseguenze della contrac-
cezione ormonale sulla salute della donna. 
L’anno scorso i media svizzeri informavano
circa un caso molto simile a quella di Felici-
tas Rohrer, conclusosi a favore della Bayer:
l’azienda farmaceutica non ha dovuto infat-
ti risarcire una giovane, oggi disabile dopo
un’embolia polmonare che la ragazza, sedi-
cenne all’epoca dei fatti risalenti al 2008, so-
steneva esser stata causata dall’uso della pil-
lola contraccettiva Yasmin (simile a Yasmi-

nelle). Nel 2014 sull’emittente Rsi, la tv pub-
blica elvetica, andò in onda un documenta-
rio interamente dedicato al rischio connesso
all’assunzione della pillola contraccettiva. Sul
sito dedicato al documentario, ancora oggi è
possibile scaricare il foglio informativo per le
utilizzatrici di anticoncezionali ormonali
combinati, che parla esplicitamente di pos-
sibili occlusioni venose o arteriose. 
Ad inizio novembre è stata la volta del Regno
Unito, dove si è aperta l’inchiesta sulla mor-
te di Fallan Kurek, una ventunenne decedu-
ta a causa di embolia polmonare ricondotta
dai genitori all’uso della pillola anticonce-

zionale. Nel dicembre del 2012 fu Le Monde
a pubblicare un’inchiesta su casi di donne
francesi gravemente segnate – alcune fino al-
la morte – dall’uso della pillola. In quel caso
a finire nel mirino fu il prodotto Meliane, an-
ch’essa tra le pillole cosiddette a basso do-
saggio. 
Di decessi legati alla contraccezione ormo-
nale si hanno notizie anche risalente al 2009,
ancora provenienti da Svizzera (una dicias-
settenne tedesca morta a Basilea) e Regno U-
nito (la sedicenne Rosa-Marie Young).
Negli Stati Uniti, la Bayer si è trovata ad af-
frontare migliaia di casi legati all’uso delle pil-
lole commercializzate oltreoceano, con ri-
sarcimenti per un totale di quasi due miliar-
di di dollari. Già nel 2008, la Fda, l’agenzia del
farmaco statunitense, decise che le avver-
tenze sul “bugiardino” di Yaz, pillola della fa-
miglia di Yasmin e Yasminelle, dovevano es-
sere più chiare in merito ai potenziali rischi.
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’L
Procedimento «storico» in Germania

Pillola anticoncezionale
porta la Bayer a processo

LORENZO SCHOEPFLIN

Cina. Oltre 90 persone sotto la maxi-frana a ShenzhenIndonesia. Battello a picco
«Ancora ottanta i dispersi»
Giacarta. Sono ancora 80 i dispersi del naufragio di un
traghetto indonesiano avvenuto sabato sera al largo del-
l’isola di Sulawesi. Lo hanno riferito le autorità dell’arci-
pelago, dopo che nella prima giornata di ricerche i soc-
corritori hanno recuperato 39 sopravvissuti e i corpi di tre
vittime. Per i rimanenti dispersi, a ormai quasi 48 ore dal
naufragio, le speranze di ritrovarli in vita, a detta delle au-
torità indonesiane, sono sempre più deboli.
Il traghetto, che trasportava 110 passeggeri – tra cui 14
bambini – e 12 membri dell’equipaggio, ha iniziato a im-
barcare acqua a causa di onde altre tre metri quando era
21 chilometri al largo di Siwa, la sua destinazione finale. 


